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CENACOLI GIOVANNEI - 26 gennaio 2024.
«San Giovanni Bosco, 

la semplicità del Vangelo portata ai ragazzi»

3. Parlando ai collaboratori salesiani, spiega il senso della collaborazione 
che non si riduce a una prestazione di servizi, né a un sostegno econo-
mico, ma esige un costante impegno di vita.

4. Nell’udienza ai cooperatori salesiani, Giovanni XXIII riesce a legare 
la memoria di Don Bosco al Concilio Vaticano II che sta per iniziare e 
all’importanza del ruolo dei laici nel sostenerlo e nell’attuarlo. Richiama 
alcune finalità del Concilio: aprire e dilatare gli orizzonti della missione; 
ridare entusiasmo, slancio e fervore per vivere lo stile del Vangelo; “ag-
giornare” e adeguare il linguaggio e le forme di vita cristiana al nostro 
tempo mantenendo intatto il cuore della fede.

Spunti per il momento di condivisione

1. Papa Giovanni sottolinea quanto siano state importanti nella sua gio-
vinezza i volumetti delle Letture cattoliche per aprirgli nuovi e più ampi 
orizzonti. Quali sono le letture che ci hanno aiutato a crescere e che 
ancora ci offrono stimoli? Quali libri mi sentirei di suggerire a un ragazzo 
o a un adolescente?

2. Dal Concilio in poi si è fatto un gran parlare della collaborazione dei 
laici e del loro impegno nella Chiesa. Roncalli elenca alcuni campi di que-
sta collaborazione: l’assistenza e l’azione sociale, la stampa e i mezzi di 
comunicazione… In concreto, quali sono oggi le forme con le quali i laici 
partecipano alla vita della Chiesa? Quali potrebbero essere in un futuro 
non lontano? 

3. In quali campi è più urgente un adeguamento della fede cristiana, del 
suo linguaggio e delle sue forme? 

4. Dire Don Bosco è subito dire educazione dei ragazzi e dei giovani. Al 
di là delle analisi sulle fatiche dei giovani – e non solo – a intraprendere 
un serio cammino di fede e di partecipazione alla vita della Chiesa, qua-
li sono le proposte delle nostre comunità cristiane a questo riguardo? 
Come e dove li raggiungiamo? Che cosa proponiamo? 

Preghiera finale: Ave o Maria…



Preghiera iniziale 

A Maria, guida dei giovani (1962)

O Maria! Il tuo nome mi sta sulle labbra e nel cuore dal primo avviarsi 
della mia vita.
Dalla mia infanzia ho imparato ad amarti come una madre, a invocarti 
nei pericoli, a confidare nella tua intercessione.
Tu leggi nel mio animo la brama che ho di scrutare la verità, di praticare 
la virtù, di essere prudente e giusto, forte e paziente, a tutti fratello.
O Maria! Sostieni il mio proposito di vivere da fedele discepolo di Gesù 
edificare la società cristiana e allietare la santa Chiesa Cattolica.
Te, madre, saluto mattina e sera; te lungo la strada invoco; da te attendo 
l’ispirazione e il conforto per coronare i sacri impegni della mia terrena 
vocazione; dare gloria a Dio, raggiungere l’eterna salvezza.
O Maria! Come te a Betlemme e sul Golgota, anch’io voglio restare sem-
pre accanto a Gesù. 
Egli è il re immortale dei secoli e dei popoli. Amen

Il contesto

1. «La sera del 28 ottobre, poco dopo l’avvenuta elezione di Sua Santi-
tà Giovanni XXIII, tutta la Famiglia Salesiana si raccolse nella Basilica di 
Maria Ausiliatrice per il solenne Te Deum. Sempre nella Basilica, dopo le 
preghiere della sera, il Rettor Maggiore volle dare la tradizionale “Buona 
Notte”. Sottolineata l’esultanza comune di tutti i cattolici per l’elezione 
del Papa, aggiungeva compiaciuto che la famiglia di Don Bosco aveva 
anche la gioia di salutare nel novello Papa un amico di casa, un devoto 
di Maria Ausiliatrice fin dalla fanciullezza, uno dei più antichi lettori del 
Bollettino Salesiano e delle vite dei piccoli fiori di santità sbocciati nell’O-
ratorio di Valdocco, scritte da san Giovanni Bosco, un benefattore e pa-
dre che durante tutta la sua carriera, in Oriente come in Francia, come a 
Venezia, aveva dato alla famiglia salesiana prove commoventi della Sua 
benevolenza» (Bollettino Salesiano, 1958)

2. Si può parlare di un vero e proprio itinerario salesiano di Angelo Giu-
seppe Roncalli: nel corso della vita passa da una conoscenza di don Bo-
sco e delle imprese dei suoi primi religiosi acquisita mediante racconti, 
letture, testimonianze occasionali, a verificare di persona la competen-
za educativa, didattica, pastorale dei salesiani sul campo, in ambienti 

complessi e impegnativi, sino a rimanere coinvolto e condividere eventi 
salienti della Famiglia Salesiana.

3. «Tornano con san Giovanni Bosco i ricordi cari della mia infanzia. 
Avevo 7 anni quando don Bosco morì, e ricordo la lettera circolare di 
don Rua ai cooperatori salesiani per la circostanza. Era una domenica, 
ed io ero in camera di mio barba Zaverio dove dormivo» (Appunto del 
31 gennaio 1940)
«Santa Messa al Collegio Salesiano dove si è trasferita a oggi la festa 
di San Giovanni Bosco che era ieri. Breve discorsetto al Vangelo. I miei 
ricordi della morte di don Bosco. Ciò che lo fece grande, la semplicità del 
Vangelo portata al cuore dei fanciulli. Amiamo questa semplicità fra il 
frastuono del mondo e dell’ora presente. Questi ragazzi mi hanno fatta 
buona impressione» (Appunto del 1 febbraio 1940)
«Giornata operosa. Alle 8 mi recai con don La Leta al Collegio Salesiano 
per la festa di san Giovanni Bosco. Semplicità e bontà. Al Vangelo parlai 
ai giovanetti ricordando loro il significato dell’apostolato di don Bosco e 
invitandoli ad ispirarsi ai tre amori di lui: Eucaristia: Maria Ausiliatrice: il 
Papa» (Appunto del 7 febbraio 1943)

Il commento

1. Il riferimento alla figura di san Giovanni Bosco ha accompagnato Ron-
calli lungo tutta la sua vita: dalla fanciullezza all’adolescenza, con la me-
diazione del prozio Zaverio e la lettura del Bollettino Salesiano e delle 
Letture cattoliche; dai contatti salesiani quando lui stesso assume com-
piti educativi ai progetti di collaborazione con i Salesiani in Bulgaria e 
Turchia; dalla frequentazione di collegi salesiani a Istanbul, a Parigi e a 
Venezia all’amicizia con alcuni preti salesiani che hanno svolto la funzio-
ne di “mediatori”, introducendolo progressivamente alla spiritualità di 
Don Bosco.

2. Qui e altrove, Roncalli accenna ai “tre amori” di Don Bosco: Eucaristia, 
Maria Ausiliatrice, il papa, e in qualche modo li assume anche per sé. 
Sappiamo infatti quanto importante sarà il mistero dell’Eucaristia – ado-
rata, celebrata e vissuta – nella sua spiritualità; quanto forte sarà la sua 
devozione verso la Vergine Maria, venerata in innumerevoli pellegrinag-
gi a santuari mariani; e quanto sincero il suo attaccamento al successore 
di Pietro papa e alla Santa Sede, talvolta anche a costo di acute sofferen-
ze e grandi sacrifici personali.



Il testo 

Discorso ai cooperatori salesiani, 31 maggio 1962

«Amiamo introdurCi a un saluto e a un incoraggiamento per voi, diletti 
figli di Don Bosco, venuti in gran numero, qui, nella dimora del Padre, a 
riempirla di tanta affezione e di tanta vivacità di fede e di desiderio di 
ben fare. Lungo la Nostra vita Ci hanno accompagnato i ricordi e gli echi 
risonanti della famiglia Salesiana, di cui questa Udienza, nel Cortile di 
San Damaso, offre saggio eloquentissimo. Altre volte Ci è accaduto di 
dirlo: l’abbiamo confidato in molteplici incontri. Oggi basta il semplice 
cenno. La cara immagine della Madonna, sotto il titolo di Ausiliatrice, fu 
per molti anni familiare ai Nostri occhi di fanciullo e di adolescente nella 
casa dei Nostri genitori. Le imprese di Don Bosco - considerato nella sua 
completezza di ecclesiastico perfetto nell’esercizio della preghiera, della 
testimonianza personale intima e di azione - sollevarono entusiasmi tali, 
da far poi desiderare a un giovane avviato al sacerdozio, quale fummo 
dall’età di quattordici anni, di emularne gli esempi. I libretti delle “Let-
ture Salesiane”, sull’aprirsi della Nostra giovinezza, Ci offrirono saggi di 
bello scrivere, come incoraggiavano tutti a nuove forme di apostolato.
Oggi la terza famiglia Salesiana - come piace dunque chiamarla - è ve-
nuta a dar prova della sua vivacità, di cui amiamo rilevare due aspetti: 
l’amore di riconoscenza alla Congregazione fondata da san Giovanni Bo-
sco, e l’onore reso a lui nel far rifulgere, in ogni aspetto della vita catto-
lica – in parrocchia, in diocesi, negli ambienti del lavoro -, gli esempi del 
Santo che volle essere, in tutto, figlio devotissimo della Chiesa: ministro 
e apostolo del suo magistero in ogni campo del dogma, dell’educazione 
morale, del servizio sociale.
Cooperatori è termine alto: di fatto, ogni Vescovo chiama cooperatores 
ministerii nostri (Pont. Rom. in Ord. Presb.) i suoi sacerdoti: cooperatori 
del nostro ministero. È parola invero sacra e ricca di significato. Essa non 
potrebbe usarsi applicandola solo al contributo, pur degno di gratitudi-
ne, di un’offerta in denaro: ma si estende a tutto un impegno di vita, a 
un servizio costante e generoso.
Avete accennato al Concilio. Non potevamo dubitare che anche voi pen-
sate al grande avvenimento, pregate per esso, e siete disposti a fare 
qualcosa, anche molto, quando si tratterà di eseguire quanto i Padri del 
Concilio avranno con Noi deliberato. Per parte Nostra abbiamo offer-
to a questo scopo la Nostra esistenza. E con Noi un numero senza nu-
mero di anime elette. La cooperazione di molte, nobili e sante energie 

della Chiesa, Ci riempie l’animo di consolazione, perché vediamo che 
il lavoro procede con sicuro avvio verso le auspicate mete. E tutto fa 
sperare in bene, anche l’attesa rispettosa del mondo intero. Voi potete 
certo cooperare al buon esito del Concilio, e alla sua applicazione. Non 
occorre dire molto: ma basta pensare alle sue finalità, considerandolo 
dal punto di vista degli orizzonti pastorali e di apostolato missionario, 
che esso vuole aprire o dilatare: anime da portare o da riportare a Cristo; 
cuori da infervorare all’amore dei grandi ideali del cristianesimo; istitu-
zioni e intraprese dell’odierna civiltà da consacrare al trionfo del Regno 
di Dio, in uno sforzo di adeguamento alle accresciute esigenze, perché 
a tutti giunga, incontaminata e suadente, la essenzialità del messaggio 
di Cristo. Nel vasto campo di azione pastorale, che si apre nell’epoca 
del Concilio, e richiederà nuove formulazioni dopo la sua celebrazione, 
i laici sono largamente invitati a prendere il loro posto di responsabilità 
individuale e comunitaria, sotto l’amabile guida dei vescovi, e accanto e 
in fraterna intesa coi sacerdoti. Del resto l’invito non è dei tempi moder-
ni, ma di sempre. E questo particolarmente nei settori dell’assistenza e 
beneficenza; dell’azione sociale; della stampa; dell’impiego del tempo 
libero; delle varie tecniche audiovisive e dei mezzi di diffusione del pen-
siero. A tali campi sono chiamati particolarmente i diletti figli del laicato, 
per la loro competenza e preparazione, e per la possibilità che hanno di 
permearli con la convinzione della fede. Ad essi siete chiamati voi, diletti 
figli e figlie: e la saggia organizzazione, in cui si esprime la cooperazione 
salesiana, vi offre opportunità di fervida preparazione.
Nella luce di questo vasto orizzonte, Ci è tanto gradito incoraggiarvi alla 
fedeltà e alla perseveranza. Continuate gioiosamente il vostro cammino, 
siate coscienti delle grandi possibilità che avete di fare il bene, operatelo 
coraggiosamente e serenamente, siate il lievito destinato a fermentare 
la massa (cfr. Mt 13,33). Questa parola giunge ora alle vostre anime, 
direttamente a ciascuno di voi, ma si estende a tutto il laicato di Azione 
cattolica, dei terz’ordini, delle confraternite, delle pie unioni. Noi vi ac-
compagniamo tutti con la Nostra preghiera, affinché, con l’intercessione 
della Beata Vergine Ausiliatrice, di san Francesco di Sales e di san Gio-
vanni Bosco, e della luminosa costellazione di tanti altri Santi protettori 
dell’apostolato dei laici, possiate fruttificare a Dio con ogni opera buona 
e bella. E sia pegno dei Nostri voti cordiali l’implorata confortatrice Be-
nedizione Apostolica».


